AMICI E SERVITORI DELLA PAROLA


16 maggio 2008 – venerdì della VI settimana del tempo ordinario
DALLA PAROLA DEL GIORNO
“Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero se poi perde la propria anima?”
Mc 8, 36
Come vivere questa Parola?
Questa espressione di Gesù, ripetuta da tutti gli evangelisti, potrebbe sembrare soltanto patrimonio cristiano. Invece la sua origine è molto più lontana. Già per  Socrate e Platone l’anima  è la parte più intima dell’essere umano. Inoltre, questo spazio inaccessibile non è solo la sede della personalità ma anche il ‘luogo’ simbolico della presenza di Dio nella sua creatura.

La filosofia greca non poteva arrivare a tanto, ma ci si è avvicinata. Per il filosofo greco, infatti : “L’anima è in sommo grado simile a ciò che è divino” .  In questo modo realmente lo sviluppo pre-cristiano del pensiero è stato una preparazione per accettare il pensiero incarnato, il Verbo.

Lungo i secoli, questa realtà invisibile, scintilla divina nella persona, si è rivelata in vari modi: la poesia, l’arte, la sete di assoluto, la ricerca di senso, la misericordia, soprattutto si è manifestata attraverso l’espressione dell’amore. Tutte le volte che l’uomo sa guardare oltre i confini del proprio io, sa valicare gli steccati del benessere personale; quando sa alzare gli occhi al cielo mentre posa lo sguardo sul volto del fratello e se ne prende cura, la parte più segreta e sacra di se stesso gli rivela la sua grandezza.

Con parole semplici, è quanto esprime una ragazza del nostro tempo su un blog della Rete:
Eh sì...ci si affanna tanto... ma per cosa?
Per poi ritrovarsi a tradire la nostra umanità, il nostro desiderio infinito di felicità... per trovarci a tradire quello che siamo veramente, e cioè rapporto col Mistero. Quando tagliamo questo rapporto per fare come vogliamo noi... ecco che perdiamo noi stessi!
La mia appartenenza a Cristo, questo legame, mi rendo conto che (paradossalmente... perchè un legame spesso lo sentiamo come costrizione della nostra libertà!) nella mia vita mi rende una persona davvero libera, perchè libera di rispondere alla verità di me stessa. Cosa ci dà la felicità, anzi Chi ci dà la felicità? Per me significa concentrarmi sulle cose importanti della vita e significa non credere che la vita abbia senso e sia riuscita solo se la ‘performance’  è andata bene.
Oggi, durante la mia riflessione/preghiera ringrazierò Dio di avermi donato una scintilla divina, che è la mia anima, e lo pregherò di farmi vivere secondo la luce di questo cielo interiore che dissipa i fumi del consumismo, dell’arrivismo, dell’egoismo.

La voce di una martire
Quando incontriamo una persona ricca di bontà, di generosità, di dedizione agli altri, di mitezza, dal cuore magnanimo e capace di perdono, ci accorgiamo che il suo volto – fosse puro rugoso come era il volto di Madre Teresa – è bello di una bellezza vera, luminosa, interiore, spirituale, di una bellezza attraente perché irradia gioia, serenità, armonia, pace.
Carlo Maria Martini
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